
SPORT 

Olimpìadi 
di Seul Le speranze azzurre 

Gli ori possibili per i nostri atleti 
si contano sulle dita di una mano 
I fratelli Carmine e Giuseppe Abbagnale 
rappresentano quasi una certezza - 1 

L'Italia punta sull'acqua 
dove corre il duo con... medaglia Carmine e Giuseppe Abbagnale, i due canottieri pkrrirMdagllati 

Arrivano le Olimpiadi e cresce l'ansia di quante 
medaglie si riusciranno a mettere nella quadrien
nale bacheca. Quelle possibili sono tante, ma per 
le certe, o quasi, l'Italia non deve fare troppi calco
li, Forse, qui a Seul, per contare gli «ori» basteran
no le dita dì Una mano. E in questa mano ci stanno 
gli Abbagnale. Giuseppe e Carmine, i fratelloni d'I
talia, il loro è ancora un «due con... medaglia». 

P» UNO PEI NOSTRI INVIATI 

MONALDO ranaoum 
• • SEUL Per 365 giorni al
l'anno si alzano alle S di matti
na vanno in palestra, scendo
no in acqua e poi in ulliclo. 
Dopo II lavoro ancora palestra 
e poi a letto con le galline: 
questo e la vita di un canottie
re, se vuol continuare a mette

re la prua della sua barca da
vanti alle altre. Una vita di
screta, quasi monastica, di cui 
nessuno si cura. Ma quando 
arrivano le Olimpiadi allora 
l'indifferenza nazionale tira I 
remi In barca e in nome dell'a
more di patria pretende che 
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l'oscuro canottiere ripaghi 
con oro sonante tanta man
canza dì considerazione Ma 
non t) viene voglia di spaccare 
un remo di fronte a tanto.inte-
resse così strumentale? «E una 
condizione che ha i suoi difet
ti ma anche i suoi pregi - dice 
il capovoga Giuseppe Abba
gnale -. A me, come a mio 
fratello Carmine e a Beppe (Di 
Capila, il timoniere), piace il 
canottaggio; siamo innamora
ti di questo sport. Certo, se 
fossimo nati in un paese del
l'Est, avremmo goduto di 
maggiori attenzioni, ma da 
noi il sistema è un altro ed al
lora è sciocco stare ti a recri
minare. A noi Abbagnale, poi, 
dà molto fastidio fare la figura 
di quelli che si lamentano, che 

piangono. Noi abbiamo il no
stro lavoro, ci piace fare it ca
nottaggio e con questo sport 
abbiamo messo a posto an
che la nostra vita: se non fossi
mo diventati gli Abbagnale, 
ora magari saremmo alla ri
cerca disperata di un posto di 
insegnanti di educazione fisi
ca. No, per favore piantiamola 
con questa storia degli Abba* 
gnale trascurati. Lo so anch'io 
che in altri sport si imbarcano 
milioni, tanti milioni, ma noi 
siamo ricchi quando remia
mo». 

Sono tredici anni che remi, 
non ti è venuta la nausea, non 
senti il peso della fatica del
l'allenamento quotidiano? 
«Ma perché in altri sport, co
me l'atletica leggera e il cicli

smo, non si allenano, non fati* 
cano?». 

Si, ma loro forse nella com
petizione hanno l'occasione 
di divertirsi di più, con il gioco 
della tattica; voi invece li a te
nere il ritmo di colpi... «Ma an
che nel canottaggio ci sono 
questo tipo di sensazioni. Sa
pessi come è bello partire, 
cercare di prendere subito la 
testa e remare vedendo gli av
versari senza essere visto». 

Forse nel canottaggio c'è 
anche una sublimazione este
tica il rumore sincronizzato 
dei colpi, la barca che fila 
via... «Si certo: quando per 
esempio l'acqua è una "tavo
la", sentirsi scivolare è un'e
mozione elettrizzante». 

E quando trovi questo stato 

di estasi a che cosa pensi? 
«Beh, adesso cerchiamo di 
evitare la facile poesia, in fon
do c'è sempre la gara, gli av
versari che non ti permettono 
di estraniarti. Quella che pro
vo è, si, una sensazione pro
fonda, ma la testa continua a 
pensare solo alla gara e l'at
tenzione è tutta concentrata 
sul traguardo da tagliare per 
primi». 

E qui a Seul pensi di poter 
riprovare queste sensazioni e 
trasmetterle ai tifosi azzurri 
del «momento» come avete 
fatto con l'oro di Los Ange
les? «Questa volta non c'è la 
"falla" del boicottaggio è sarà 
certo più difficile, molto pjù 
difficile. Oltre ai sovietici, ai 
tedeschi dell'Est, ci sono an

che gli inglesi che finora han
no giocato a nascondino ma 
che sono certo si faranno vi
vi» 

Ma una medaglia comun
que dovreste portarla a casa? 
«E alla nostra portata, ma co
me in tutte le cose meglio non 
mettere il carro davanti al 
buoi». 

E passate le Olimpiadi, di 
nuovo le alzatacce, gli allena
menti che non finiscono mai? 
•Deciderò, anzi decideremo, 
se tirare i remi in barca a Gio
chi fatti e questo indipenden
temente dalla medaglia che 
riusciremo o non riusciremo a 
conquistare. Qui alle Olimpia
di anziché alle cinque ci alzia
mo alle sette e mezzo ed an
che questa è una bella sensa
zione, vedremo...». 

Nel 1967 Young Ghil Park aprì a Napoli una scuola di Taekwondo 
l'arte marziale che debutta sul palcoscenico olimpico come sport-esibizione 

Quello scugnizzo ha un caldo da ko 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

On'Mlbliione collettiva del tatkwondo, sport dimostrativo pre 
sento allo Olimpiadi 

• i SEUL «L'arte del combat
timento in volo con calci e pu
gni» o meglio taekwondo, in 
coreano, la terra dove è nato. 
Questa arte marziale simile 
ma diversa dal karaté debutta 
quest'anno, a livello di sport-
esibizione, sul palcoscenico 
delle Olimpiadi, In Corea si in
segna nelle scuole assieme 
ali alfabeto, ma ormai è diffu
so in tutto il mondo. Anche in 
Italia, per merito di un corea
no di Posillipo che ha portato 
la squadra azzurra ai Giochi. 

«Era il 1967, mio fratello 
che studiava Scienze politiche 
all'Università di Roma mi dis
se; vieni in Italia e proviamo a 
mettere su una scuola di tae
kwondo. Sono partito e mi so
no fermato a Napoli, lì ho 

aperto una palestra a Posili.-
po; l'Elefante, Ci sono rimasto 
quindici anni, poi mi sono tra
sferito a Roma e adesso sono 
qui a guidare la squadra azzur
ra». Young Ghil Park, piccolo, 
come si conviene ai coreani e 
che camuffa, naturalmente, 
come fanno da questi parti i 
suoi 47 anni ha trapiantato il 
taekwondo in Italia. Ma ha at
tecchito bene? «Il taekwondo 
applica la "filosofia" del con
trattacco; prima di colpire si 
aspetta sempre la mossa del
l'avversario e voi italiani siete i 
maestri del contropiede .̂ In al
tri paesi, America, Turchia e 
Spagna, in particolare, i prati
canti sono centinaia di mi
gliaia, in Italia siamo attorno 
ai 1 Smila ed abbiamo una 

squadra nazionale di buon li
vello», 

Ma che differenza c'è tra il 
taekwondo e il karaté? «Sono 
diverse le regole: nel tae
kwondo sì può colpire con i 
pugni solo ìl busto e con i pie
di anche la testa». E per que
sto che i contendenti indossa
no un caschetto paracolpi? 
«Sì, la "forza interiore" che sì 
riesce a spngionare nei colpi 
potrebbe essere micidiale, 
non è la violenza* perà,jl hae 
di questo sport, ma wpraMqt-
to l'eleganza raffinata del col
pi che vengono portati libran
dosi nell'aria». «Resta però in
tatta la forza distruttiva che 
questa "arte" contiene in sé, 
Chissà quanti scugnizzi napo
letani sono venuti da lei per 
imparare un sistema con il 
quale poter poi fare i prepo

tenti?». Ci pensa il taekwondo 
stesso a matterli al tappeto. 
Gli allenamenti sono duri e 
lunghi e ben presto I prepo
tenti da strada se ne vanno. 

«lo - fa Dario Manca un 
"azzurro" del taekwondo che 
silenzioso sta ascoltando la 
conversazione - sono andato 
in palestra dopo essermi 
ubriacato con il film di Bruce 
Lee, ma passata la sbornia ho 
capito come bisognava inter
pretare quest'arte». Come di-
lesa pertorralé è più efficace il 
judo o il taekwondo? •!> judo
ka - sorride Young Ghil Park -
può solo vincere se lo scontro 
avviene dentro un ascensore». 

E come si sente un coreano 
dopo venti anni passati in Ita
lia? Ha avuto problemi di inse-
nmento o di incomprensione 
razziale? «I problemi sono sta
ti quelli soliti di ogni inseri

mento. Il razzismo devo dire 
che l'ho incontrato più in que
sti ultimi anni che vivo a Roma 
piuttosto che a Napoli, ma si 
tratta di episodi e io poi sono 
molto paziente». Ma tornereb
be nella Seul in qusto momen
to di boom economico che 
sta vivendo la Corea del Sud? 
«No, ormai la mia vita è in Ita
lia. I miei figli sono "italiani", 
fanno il tifo per la Juventus...*. 
E poi in Corea la democrazìa 
deve ancora fare dei passi in 
•avanti? «Sì, « speriamocene il 
nuovo presidente mantenga 
le promesse di liberalizzazio
ne a cominciare da quella di 
poter liberamente andare al
l'estero» Ormai si sente italia
no, ma in casa paria coreano? 
«Sempre: lo faccio per i miei 
figli e anche per me, perché 
quando saranno graniti non 
mi considerino un estraneo*. 

OR.R 

Il quartetto della 100 km 
nel gruppo dei favoriti 

Una volata 
contro lo spettro 
del doping 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 

MARCO MAZZANTI 

• i SEUL Le biciclette sono 
spaziali, ma sono pur sempre I 
muscoli a spingerle, I quattro 
componenti del quartetto del
la 100 chilometri hanno final
mente ritrovato i loro amati ed 
odiati attrezzi di lavoro, ieri 
dopo un viaggio avventuroso 
l'abbraccio Con i mezzi e una 
doppia razione di allenamen
to i cavalcioni delle bici con 
ruote lenticolari che non asso
migliano per nulla a quelle an
tiche con le quali noi comuni 
mortali andiamo a passeggio. 
Hanno cerchioni diversi (pic
colo davanti, enorme dietro), 
una piccola forcella che ob
bliga il pedalatore ad una po
sizione scomodisslma. in real
tà con esse si raggiungono ve
lociti elevate, anche oltre i 70 
chilometri all'ora. Ma come 
detto, bisogna pur spingere e 
senza risparmiarsi. Gli ultimi 
2-3 mila metri si corrono prati
camente in apnea. 

La 100 chilometri a squadre 
ci ha regalato negli ultimi tem
pi soddisfazioni come nessu
na altra specialità a due ruote: 
a Los Angeles, alle Olimpiadi, 
primi, poi ancora successi, a 
dismostrazione dell'ottima 
scuola: bronzo ai mondiali di 
Montello, argento a Colorado 
Springs e di nuovo oro lo 
scorso anno a Vlllach in Au
stria. La storia del quartetto 
azzurro si porta dietro anche 
piccoli misteri: a Colorado 
non dovevano neppure parte
cipare in seguito ad una squa
lifica per doping, dopo essere 
stati scoperti positivi in una 
corsa preolimpica in Germa
nia. Il peso politico della fede
razione ed un abile lavoro di
plomatico dei corridori, mise 
le cose a posto. Ma 1 dubbi 
restarono. 

Eros Poli, l'unico reduce di 
questa spedizione, ricorda: 
«Ritta colpa di una pomata 
che ci diedero per curare ar
rossamenti in... parti sensibili. 
Quest'anno per non correre 
rischi alla partenza abbiamo 
richiesto l'antidoping, Siamo 
già stati scottati una volta.. 

Tor te l lo -Tècr scattala 
un'altra volta: lo scorso anno 
si presentarono al via col soli
to caschetto da marziano, le 
solite aderenti magliette con 
l'aggiunta, a sospresa, di un 
filo di acciaio che li legava al 
sostegno del manubrio. Erano 
praticamente incatenati alla 
bici. Forzati sui pedali, non 

potevano alzare la test* nep
pure un attimo. Una soluzione 
che dava maggiore spinta e li
nearità di assetto in sella, Ora 
il cordone ombelicale è stato 
vietato dalla Commissione 
tecnica internazionale. ì 
Poli, 25 anni, veronese di ! 
vio, faccia da bravo ragazzo, 
un palo di Ray Ban, un fisico 
da corazziere. «CI dava un 
cerio aiuto quando c'èrano 
degli strappi In salita. Poteva
mo spingere di più.'Nel caso 
del percorso di Seul, assoluta
mente piallo, non sarebbe 
stato di nessun giovamento*, 
Ed azzarda un pronostico. «Si
curamente slamo Ira le «Mi
tro formazioni lavorile.' Non 
sottovaluterei In ogni caso l'U
nione Sovietica, l'Olanda e la 
Germania. Ma tutu tono in 
grado di fare ottime pgffor-
mances». 

Seduto su di una Vespa, 
quasi un simbolo involontario 
del nude in Italy, posteggiata 
di Ironie all'Ingresso del pa
lazzone che ospita la comitiva 
azzurra al Villaggio, Poli rac
conta le fatiche per correre in 
bicicletta in sincrono. 

I quattro .gemelli, (con Po
li sudano Flavio Vanzella, Ma
rio Sclrea, Roberto Meggioni) 
sono legati da un rapporto di 
reciproca stima e amicizia. 
«Siamo uniti quando fatichia
mo ma anche nei momenti li
beri. Questa e Ione I* dille-
renza qualitativa-precisa Poli 
con un dettaglio pslcotogleo -
rispetto al vecchio quartetto. 
U c'era solo un* dimensione 
agonistica. Oggi Invece slamo 
otto gambe e un solo cervel
lo». 

Poli, come gli è successo 
per l'ultima generazione dei 
ciclisti con Fondile»! e Bugno 
in testa, rovescia lo stereotipo 
del pedalatore golfo e balbu
ziente al microfono del dopo-
corsa. E sciolta, bello e spre
giudicalo. In linea Insomma 
con l'immagine dei ciclisti -
della nouvelle vagite. E rima
sto tra i .puri., anche se can
didamente ammette «vivo -di 

TWrnrdl'jimbetrsI spese * « 
borse di studio», ed il passag
gio trai prolesslonisli e riman
dato. .Non voglio - afferma -
rimanere nell'area della me- ' 
diocrità. Troppi miei coMflti 
tra 1 professionisti si sono 
smarriti e lo pretenderò un 
ruolo e un trattamento econo
mico adeguati.. 

Calenzano Sesto Fiorentino 

ACCESSO 
AI PARCHEGGI 
DELLA FESTA 
AREE PARCHEGGIO PUBBLICO A NORD 
Per provenienza Prato e A l i . accesso con via Ein
stein, parcheggio a pagamento L. 2.000 intera giorna
ta, per provenienza Sìgna - Empoli - Poggio a Caiano, 
accesso con Via Barberinese. parcheggio a paga
mento L, 2,000 intera giornata P6, per provenienza 
Al (casello Prato Calenzano) - Sesto F.no, Calenza
no. accesso di Le Prata, parcheggio gratuito P8, par
cheggio a pagamento L. 2.000 P4. 
AREE PARCHEGGIO PUBBLICO A SUD 
Per provenienza Firenze Osmannoro Le Piagge Iso
lotto Scandicci, accesso da Via Pratese, parcheggio a 
.pagamento L. 2.000 P3 e P7 gratuito. 
Per portatori di handicap (Ph) esiste area di parcheg
gio gratuito sul lato destro della variante Nord 

SERVIZI AUTOBUS PARCHEGGI - FESTA 
Per autobus visitatori, parcheggio gratuito P7 con ac
cesso da Via Variante Nord e Via Saliscendi e P2 da 
Prato, Auto sole e Fi mare. Dai parcheggi n. 2-6,4 e 
tVe presente un servizio di autobus per accesso al Fe
stival. 

AREE PARCHEGGIO RISERVATO DI SERVI-
ZIO 
Comprende area sosta per stampa, ospiti, direzione. 
polizia, magazzino, personale di servizio proveniente 
da Nord PI, parcheggio di servizio, comprende area 
sosta, personale di servizio proveniente da SUD P5. 

Firenze 

Firenze 
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Campi Bisenzk» 
25 agosto 
18 settembre 

Legenda 

Empoli Livorno 

- : ; . ' 24 l'Unità 
Venerdì 
16 settembre 1988 


